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bivio tra crisi e ripresa 
La svolta a novembre 
L'industria comincia 
di nuovo a tirare 
La produzione per la prima volta nell'anno in corso dovreb
be registrare una crescita - L'andamento dei diversi settori 

ROMA — II fondo è stato toccato ed è iniziata la 
lenta risolita. Bisogna tornare molto indietro nel
la storia dell'Italia del dopoguerra se si vuole 
trovare un anno tanto nero, come 1*83, per l'indu
stria. L'indice della produzione, a conti fatti, ca
lerà del 5 rr. Inoltre per la prima volta negli ulti
mi quarant'anni, si è determinata una riduzione 
secca degli occupati soprattutto s causa della 
massiccia espulsione proprio dall'industria. Ep
pure, a partire da settembre, è iniziata «la ripre
sina». In novembre — secondo alcune anticipa
zioni dell'ISTAT — dovrebbe esserci una vera e 
propria inversione di tendenza: la produzione in
dustriale crescerà, infatti, rispetto allo stesso 
mese dell'82, dello 0,2^r. Sarà, però, una risalita 
difficile: occorrerà recuperare, infatti, tre anni di 
recessione, durante i quali la caduta produttiva 
ha quasi raggiunto il 109É. 

I preconsuntivi '83 dei diversi settori indu
striali continuano, seppure in modo diverso, a 
parlare un unico linguaggio: domanda stagnante 
o cedente, caduta degli investimenti, e, nel mi
gliore dei casi, crescita zero, calo dell'occupazio
ne. ma gli imprenditori sperano in un 1981 mi
gliore (vedi indagini ISCO). 

La palma del bilancio più negativo spetta ai 
beni di investimento che hanno fatto registrare 
un decremento dell'8-9^. Un po' meglio è anda
ta per i beni di consumo dove la diminuzione è 

stata del 4 rc. Sono pochissimi i settori che hanno 
retto o si sono leggermente avvantaggiati. L'ali
mentare, ad esempio, è andato abbastanza bene. 
Sostanziale tenuta anche nell'auto, soprattutto 
grazie al recupero di quote di mercato italiano da 
parte dei nostri produttori. Segnali contraddit
tori provengono dall'elettronica: alcuni compar
ti, soprattutto quelli legati alle telecomunicazio
ni, sono in ripresa. 

Le buone notizie, però, finiscono qui. In tutti 
gli altri settori non si è registrata ancora alcuna 
inversione di tendenza. Ancora difficilissima la 
situazione nel tessile, nell'abbigliamento, nella 
metallurgia, nella meccanica e nella chimica. Ma 
vediamo il dettaglio. 

ALIMENTARE — La produzione è cresciuta 
dello 0,1 c.c. L'occupazione si è mantenuta stabile 
e la cassa integrazione ha riguardato fasce margi
nali. Per quanto riguarda il commercio con l'e
stero le importazioni sono aumentate del 16Cc, 
mentre le esportazioni solo del 12,4 cc. 

MEZZI DI TRASFORTO — Nei primi dieci 
mesi si è avuta una diminuzione produttiva del
l ' I c e , ma nell'ultima fase dell'anno è iniziata 
una netta risalita. L'altro dato positivo riguarda 
la ripresa delle esportazioni, mentre l'occupazio
ne tende ancora a calare. 

ELETTRONICA — La produzione è in legge
ro recupero: è, infatti, cresciuta dello 0,3^"r. Nel 
comparto dell'elettronica civile (radio televisori 

Il bilancio 1983 per grandi settori produttivi 
Variazioni % gennaio • ottobre risporto allo stasso periodo 1982 
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ecc.) c'è stato un arretramento del 20f£, mentre 
in quello dei componenti elettronici si registra 
una crescita del 2Kc. Caduta secca nell'informa' 
tica (-5,1 r r ) . Aumenta, invece, sia negli appa
recchi per le costruzioni edili, sia nei beni di e-
quipaggiamento. 

TESSILE — Qui le note sono veramente do
lenti. Il calo produttivo è stato dell'8,1 li. Anche 
l'occupazione ha subito una flessione consisten
te. La bilancia commerciale con l'estero resta, 
comunque, fortemente in attivo. 

ABBIGLIAMENTO — La produzione ha su
bito un vero e proprio crollo, pari aH'll,6 rc, ma, 
unico dato positivo del settore, l'export è conti
nuato a crescere: il miglioramento è del 16^r. Le 
esportazioni sono cresciute in modo particolare 
nel comparto del vestiario maschile. 

LEGNO E MOBILI — Flessione produttiva 
dell'Sjró, ma le previsioni per il 1984 sono abba
stanza ottimistiche. 

CHIMICA — Calo del 5.4 %. addebitabile qua
si completamente allo chimica secondaria, men
tre quella primaria ha fatto registrare un anda
mento sostanzialmente stabile. Persistono pe
santi minacce all'occupazione. Solo nel settore 
pubblico (ENI) si parla di seimila licenziamenti, 
mentre l'Aschimici prevede tagli consistenti nel 
comparto fibre. 

SIDERURGIA — Qualche sintomo di ripresa 
si è verificato a partire da settembre. Il settore 
chiude 1*83 con un calo del 9-109Ó. Quanto all'oc
cupazione le previsioni sono nerissime: è cronaca 
di tutti ì giorni la richiesta dell'IRI di espellere 
ben 25 mila lavoratori. 

MECCANICA — La produzione è diminuita 
del 9,7Tr. ma. anche in questo settore, negli ulti
mi mesi deH'83. si sono manifestati alcuni segnali 
di ripresa. Gli industriali sperano in un migliora
mento produttivo solo per la fine del 1984. 

Gabriella Mecucci 

Numisma 
contesta 
listai: 
è ancora 
recessione 
ROMA — La recessione eco
nomica è più profonda di 
quanto emerga dal dati Istat 
sulla produzione Industriale: 
lo sostiene Nomlsma (11 cen
tro di ricerche di cui fanno 
parte anche Prodi ed An
dreatta) nel suo ultimo rap
porto. Secondo lo studio, In
fatti, Il vero «barometro» del
l'evoluzione congiunturale è 
dato dall 'andamento delle 
materie prime, le cui Impor
tazioni nel primo semestre 
dell'83 sono fortemente cala
te. Alcuni esempi: Il rame 
raffinato è sceso dell'11,3%, 
la gomma naturale del 26%, 
l'oro del 41%t le lane quasi 
del 30%. Questa secca cadu
ta nel consumo di materie 
prime fa dire a Nomlsma che 
ancora siamo lontani dalla 
ripresa. 

Gli Indici dell'Istat — con
tinua Il rapporto — sono as
solutamente Inadeguati e 
non riescono a cogliere l'en
tità della recessione. Spesso, 
infatti, l dati attestano la so
stanziale tenuta di un setto
re, all'interno del quale, pe
rò, c'è un solo comparto che 
tira, mentre altri, ben più 
importanti, continuano a 
perdere colpi. 

Raggiunta 
l'intesa 
per iB 
contratto 
wagon-lit 
ROMA — SI è conclusa un' 
altra vertenza contrattuale, 
quella del lavoratori della 
compagnia Vagoni Ietto. L' 
Intesa e stata raggiunta, do
po quasi un anno di Intense 
trattative, alla vigilia di Na
tale, ma è stata resa nota sol
tanto nella giornata di Ieri. 
Prima della firma del con
tratto, comunque, le orga
nizzazioni sindacali Intendo
no sottoporre la bozza d'ac
cordo alla verifica e all'ap
provazione delle assemblee 
del lavoratori che si svolge
ranno nel prossimi giorni. 

La Federazione del Tra
sporti Cgll, Cisl e Uil dà, co
munque, un giudizio com
plessivamente positivo sull* 
Intesa 11 cui raggiungimento 
è costato numerosi scioperi 
per battere le posizioni ol
tranziste e di chiusura della 
compagnia. L'accordo preve
de un aumento medio della 
paga base di 78 mila lire pro-
capite, a pieno regime. Gli 
automatismi ancora In vigo
re d'altro canto, dovrebbero 
far lievitare l'aumento reale, 
sempre medio pro-capite, fi
no a 120 mila lire mensili. 
Una cifra, in ogni caso, assi
curano 1 sindacati, perfetta
mente In linea con quanto 
previsto dal «protocollo Scot
t i . per il rinnovo del contrat
ti di lavoro. 

Venerdì 
sciopero 
unitario 
in Banca 
d'Italia 
ROMA — Una vertenza du
rata quasi Ininterrottamente 
nel corso dell'83 ha finito col 
coalizzare 1 sindacati per 
uno sciopero alla Banca d'I
talia il 30 dicembre. Per tutto 
l'anno, Infatti, le rappresen
tanze sindacali hanno cerca
to di ottenere l'applicazione 
di un contratto che si era già 
dimostrato difficile per la 
tendenza del Direttorio della 
Banca a ridurre la contratta
zione stessa: il tentativo di 
allargare le parti discrezio
nali del trattamento, specie 
economico, In modo da porre 
fine al tentativi sindacali di 
portare il confronto sulla 
«qualità» del lavoro In Banca 
d'Italia. La divaricazione è 
tanto più grave in quanto l 
segni di deterioramento qua
litativo sono evidenti e ripe
tuti. Nel corso dell'83 la Ban
ca ha dovuto anche subire 
un richiamo da parte degli 
organi giurisdizionali circa 
la opportunità di ridurre al 
minimo 1 trattamenti discre
zionali. Venerdì quindi si 
sciopera: lo hanno deciso le 
rappresentanze CGIL, CISL, 
UIL e FABI che tornano, in 
questa occasione, a compor
tamenti unitari che soli pos
sono ridurre il giuoco del Di
rettorio. 

Sotto la spinta della crisi si 
sta ridisegnando giorno do
po giorno una nuova mappa 
del capitale finanziario e 
produttivo. Quali i gruppi 
che si stanno rafforzando e 
quali quelli che stanno 
scomparendo? E, quali, so
prattutto, le nuove ideologie 
che stanno prevalendo sulle 
ceneri delle vecchie? Che sta 
succedendo, Insomma, nella 
Intricata giungla del grande 
capitale privato? 

C'è un vecchio mondo di 
Interessi capitalistici che sta 
andando letteralmente in 
frantumi. Lo si Intuisce bene 
vedendo II numero di disoc
cupati che cresce di statisti
ca In statìstica. Afa i numeri 
non ci dicono nulla, né sulle 
Ideologie in crisi, né sul livel
lo di ricomposizione del ca
pitale. Nel nuovo mondo che 
viene ricomponendosi sul 
vecchio quanto pesano anco
ra i Pcsentl, l Monti, l Buito-
nl, •! grandi padroni' degli 
anni 50, 60 e anche 70? E 
quanto t capitalisti 'moder
ni; gli Agnelli. I Pirelli e si
mili? Equanto, invece, i nuo
vi 'finanzieri rampanti'? 

Sono queste alcune do
mande che si pongono come 
conseguenti alla riflessione 
avanzata nel C.C. del Partito 
sulla finanziarizzazione cre
scente dell'economia. t/na_ 
considerazione che ci può a-
pnre la strada all'approfon
dimento del caratteri dell'at
tuale fase di sviluppo, di 
metterea fuoco le contraddi
zioni e le prospettive del ca
pitale produttivo e del capi

tale finanziario, di non rima
nere schiacciati in una logi
ca di risposte assistenziali, 
sul reddito, verso chi, a valle, 
accanto alla classe operaia, 
subisce le contraddizioni del
la crisi. Una considerazione, 
Insomma, che ci può permet
tere di ragionare e far ragio
nare, In termini di alleanze 
perla classe operaia risalen
do a monte alle vicende del 
capitale. 

Stiamo vivendo una fase 
In cui pare riproporsi In nuo
va versione la vecchia favola 
di re Mida. Tutto è divenuto 
finanza, ma è una finanza 
che alla fine uccide chi la 
tocca. Sappiamo bene chi è il 
primo re Mida: questo Teso
ro che indebitandosi ha in
goiato finora 350.000 miliar
di di lire di risparmi per pa
gare spesa corrente. Ma due 
le differenze con la vecchia 
favola: è il settore produttivo 
a rimanerne soffocato; re 
Mida, inoltre, ha generato 
tanti altri suol figli, ad im
magine e somiglianza di se 
stesso. 

Ma, andiamo con ordine. 
proviamo, in prima schema
tica approssimazione ad in
dividuare ciò che sta succe
dendo. Cominciamo dai 
'grandi padroni: 

Pare indubbio che nel 
mondo che si sta delincando 
non ci sarà più spazio per i 
'grandi padroni-: per i Pe-
senti, l Monti, i Rizzoli, gli 
Zanussl, l Bultonl, i Costa, i 
Lauro. Né per loro come pa
droni di «una casa propria; 
neper 1 loro settori produttl-

Come muta la mappa del grande capitale / 1° 

Pesenti, Monti, 
Buitoni: ma 
comandano 
ancora loro? 
La scomparsa dei vecchi capitalisti e cario pesenti 
l'arrivo dei nuovi «finanzieri rampanti» 

Attilio Monti 

vi almeno nel termini del 
passato. Molti vecchi impe
ratori stanno crollando con 
il loro Impero. Perché? Per 
un intreccio di cause sogget
tive ed oggettive. Taluni so
no vecchi imperatori, anco
rati ad ideologie del passato. 
Per l più vecchi l'anticomu
nismo fu II valore negativo 
del loro successo, il loro In
terno 'Credo' che si fondeva 
con quello dominante nella 
società. Erano parte di un 
blocco di potere, espressione 
del quadro politico domi
nante. Avevano pochi, ma 
chiari punti di riferimento. 
Gli operai da una parte, i pa

droni dall'altra; pagare II 
meno possibile i lavoratori 
come condizione della pro
pria crescita; rispettare l pat
ti firmati con i sindacati. Per 
I nuovi, cresciuti soprattutto 
negli anni CO, il paternali
smo sostituiva un anacroni
stico anticomunismo. 

J più vecchi tanto lucidi 
negli anni 50 e 60, quanto 
ciechi in questo decennio. 
Ma quasi tutti hanno capito 
poco del nuovo che stava 
montando, della crisi del 
contesto politico sul quale si 
erano sorretti, dei perché 
non potevano avere più dagli 
•amici' le coperture del pas- Bruno Buitoni Guido Zanussi 

sato. Per tutti, le cause og
gettive stanno nel restringi
mento della base produttiva, 
nel ridimensionamento di 
settori e prodotti. Si richie
devano risposte di rinnova
mento Imprenditoriale ed 
Industriale e Invece tutti 
hanno dato risposte esclusi
vamente finanziarle. Hanno 
assistilo all'esaurirsi della 
loro rendita monopolistica: 
per Pesenti nel cemento e 
nell'edilizia, per Rizzoli nell' 
editoria e nella carta, per 
Bultonl nel settore alimenta
re, perMon ti nel petrolio, per 
Zanussl negli elettrodome
stici, per Lauro e Costa negli 
armamenti. 

Come hanno reagito? Non 
hanno voluto e spesso potuto 
mettere capitali propri ade
guati all'eccessiva crescita. 
Si sono indebitati fino al col
lo, o meglio, fino ad Impauri
re le banche. Pesenti ha oggi 
debiti nella sola Italmobllia-
re per circa 800 miliardi di 
lire e mezzi propri per poco 
più di 40 miliardi. Buitoni ha 
debiti per 300 miliardi e Za
nussi per oltre mille. Sono 
stati del maghi finanziari. 
Hanno scorporato, Incorpo
rato, costituito spesso nel 
paradisi Fiscali nuove eti
chette societarie, venduto e 
intrecciato pacchetti aziona
ri. Con un solo scopo: conser
vare con poco capitale il con
trollo dell'impero. 

Gli Intrecci industria-ban
ca nel caso di Pesenti e di-
Rlzzoll, in diversa misura e 
natura per altri, hanno rap
presentato di fatto tentativi 

surrettizl di salvataggio. Con 
quali risultati? A Pesenti 
non sono bastate né le pro
prie banche né il rapporto 
con l'Ior: oggi è In secco de
clino. Premuto dai creditori 
dovrà vendere gli ultimi 
gioielli, bancari (la Banca 
Provinciale Lombarda) e as
sicurativi (il gruppo Ras)? A 
Rizzoli non è bastato il lega
me con il Banco Ambrosia
no, anzi, sta affondando nel
le vicende della banca più In
quinata del Paese. Le sue te
state editoriali, il Corriere 
della Sera innanzitutto, 
stanno facendo gola a molti: 
i finanzieri rampanti, come 
vedremo, aspirano a metter
ci le mani. 

Agli Zanussl non solo non 
è servita la lucida mente fi
nanziarla del loro manager, 
ma questa. Illudendo I pro
prietari, alla fine li ha portati 
alla resa del con ti: verso il so
lito settore pubblico, verso 1 
gruppi esteri più forti. Mon
ti, trovando gli opportuni ca
nali e capendo quindi come 
funziona oggi lo Stato, è riu
scito a tagliar la corda mol
lando al settore pubblico im
pianti poco produttivi. J Bul
tonl sono spinti dalle banche 
a cedere il bastone del co
mando al gruppo francese 
Midi. E la storia potrebbe 
continuare con i Rcdaelli 
(250 miliardi di debiti all'atto 
del commissariamento), I 
La uro (gruppo commissaria
to), 1 Fabbri, 1 Montcsl e tanti 
altri. 

È singolare 11 destino di 

tanti vecchi campioni del li
berismo. Non sono caduti a 
causa del costo del lavoro 
troppo alto. No, sono le forze 
politiche, invece, che essi 
hanno a lungo sostenuto, la 
causa vera, con le loro scelte 
di governo, della loro rovina. 
E ormai rovinati hanno pro
babilmente considerato la 
predicazione liberista di De 
Mita come una presa In giro 
o peggio un 'de profundis'. 

Ma non è solo la scompar
sa di vecchi capitalisti che 
vogliamo sottolineare. Cer
to, I loro errori hanno pesa to, 
ma quando mal la continui
tà del processo di sviluppo è 
dipesa dalla saggezza del ca
pitalista? Vogliamo sottoli
neare soprattutto che nessu
no si può salvare se non si 
espande l'accumulazione. La 
crisi dell'edilizia, del settore 
alimentare, del trasporti, de
gli elettrodomestici, dell'a
gricoltura è la crisi di un vec
chio modello di sviluppo che 
ha continuato a sopravvive
re, per mantenere in piedi 1 
vecchi capitalisti, con fondi 
pubblici e soldi delle banche. 
Ma questa finanza non pote
va salvarli. Alla fine chi pre
sta 1 soldi ne chiede il rim
borso: molti assetti proprie
tari sono saitati e, purtroppo 
per il Paese, anche molti as
setti produttivi. Non di costo 
del lavoro, dunque, bensì di 
finanza si muore; ma come si 
vedrà, c'è anche chi nella fi
nanza ci ^sguazza; 

Gianni Manghetti 
(Continua) 

Per l'auto «è tempo di pagare» 
...bollOp patente, assicurazioni 

Il franco svizzero 
a 763: la lira perde 
V11,50% neim 

ROMA — Parafrasando una 
famosa poesia possiamo dire 
che «...è tempo di pagare». Na
turalmente per gli automobili
sti. Si parte dal bollo di circola
zione (da un anno trasformato 
in tassa sulla proprietà del vei
colo) per arrivare al rinnovo 
delle polizze di assicurazione. 
alla marca da bollo sulla paten
te. Con sempre in agguato gli 
aumenti del carburante e dei 
pedaggi autostradali, senza 
considerare altre «voci, che 
spuntano come funghi. 

Dunque, da lunedi prossimo 
si può cominciare a pagare la 
tassa sull'autovettura. Non ci 
sono novità sostanziali rispetto 
agli anni precedenti La mag
giore, comunque, è che per pa
gare c'è tempo per tutto il mese 
di gennaio. Ciò per evitare l'af
follamento degli uffici postali 
(già sovraccarichi di lavoro) e 
di quelli dell'Aci nei primi d.eci 
giorni del mese. A meno che 1* 
affollamento non finisca per 
spostarsi all'ultima decade, se 
non addirittura agli ultimissi
mi giorni di gennaio 

C'è anche da aggiungere che 
dal 1" gennaio altre due regioni 
(Toscana e Marche) introduco
no la soprattassa sul bollo di lo
ro competenza. L'anno scorso il 
provvedimento era stato adot
tato da Piemonte. Lazio, Emi
lia-Romagna, Lombardia. Ve-
neto e Umbria. (Nelle tabelle 
che pubblichiamo è calcolata 

Per la tassa di proprietà 
sul veicolo c'è tempo fino 

a fine gennaio - Sovrimposta 
anche in Toscana e Marche 

IMPORTO DEL BOLLO 

Tipo auto (CV) 

10 CV 
11 CV 
12 C V 
13 CV 
14 CV 
15 CV 
16 CV 
17 CV 
18 CV 
2 0 CV 

4 mesi 

6 . 8 0 0 
9 . 8 0 0 

1 1 . 7 0 0 
1 3 . 8 0 0 
1 7 . 5 0 0 
2 0 . 4 0 0 
2 5 . 3 0 0 
2 9 . 8 0 0 
3 3 . 1 0 0 
4 1 . 5 0 0 

8 mesi 

1 3 . 6 0 0 
19 .500 
2 3 . 4 0 0 
2 7 . 6 0 0 
3 5 . 0 0 0 
4 0 . 8 0 0 
5 0 . 6 0 0 
5 9 . 6 0 0 
6 6 . 1 0 0 
8 2 . 9 0 0 

12 mesi 

1 9 . 8 0 0 
2 8 . 3 0 0 
3 4 . 0 0 0 
4 0 . 2 0 0 
5 0 . 9 0 0 
5 9 . 4 0 0 
7 3 . 5 0 0 
3 6 . 7 0 0 
9 6 . 1 0 0 

1 2 0 . 6 0 0 

IMPORTO SUPERBOLLO (Diesel) 

Tipo auto (CV) 

15 CV 
17 CV 
18 CV 
19 CV 
2 0 CV 
2 1 CV 
2 2 CV 
2 3 CV 
24 CV 
26 CV 

Potenza fiscale 

Fino a 26 CV 
Oltre 2 6 CV 

Superbollo 

3 0 0 . 0 0 0 
4 5 9 . 0 0 0 
4 8 6 . 0 0 0 
5 1 3 . 0 0 0 
5 4 0 . 0 0 0 
5 6 7 . 0 0 0 
5 9 4 . 0 0 0 
6 2 1 . 0 0 0 
6 4 8 . 0 0 0 
7 0 2 . 0 0 0 

Bollo 

5 9 . 4 0 0 
8 6 . 7 0 0 
9 6 . 1 0 0 

109 .300 
1 2 0 . 6 0 0 
1 3 3 . 8 0 0 
147.C0O 
1 5 6 . 4 0 0 
1 6 9 . 6 0 0 
2 4 8 . 6 0 0 

AUTORADIO 

4 mesi 

3 . 4 3 0 
6 .515 

8 mesi 

6 . 860 
13 .025 

Totale 

3 5 9 . 4 0 0 
5 4 5 . 7 0 0 
5 8 2 . 1 0 0 
6 2 2 . 3 0 0 
6 6 0 . 6 0 0 
7 0 0 . 8 0 0 
7 4 1 . 0 0 0 
7 7 7 . 4 0 0 
8 1 7 . 6 0 0 
9 5 0 . 6 0 0 

12 mesi 

10 .095 
19 .345 

anche !a sovrimposta regiona
le). Lo Stato, fra bollo e super-
bollo (veicoli Diesel) dovrebbe 
incassare almeno un migliaio di 
miliardi, solo una parte dei tri
buti. più che salati, che l'auto
mobilista. per un verso o per 
l'altro, paga all'erario e che or
mai cominciano ad avvicinarsi 
ai trentamila miliardi annui. 

E imminente anche un au
mento dei pedaggi autostrada
li. Probabilmente non scatterà. 
come previsto, con il primo 
gennaio. Si dice, negli ambienti 
ministeriali, che il provvedi
mento potrebbe slittare di un 
mese. E l'incremento delle ta
riffe potrebbe essere inferiore a 
quello richiesto dalle autostra
de (un 13rr rispetto al 20-25'r 
chiesto). Con t nuovi pedaggi 
dovrebbe venire introdotto, su 
un'altra larga parte della rete 
autostradale il pagamento non 
più in base alla potenza fiscale 
dell'autovettura, ma al numero 
degli assi del veicolo e alla di
stanza fra un'asse e l'altro 

L'ultima riunione del Consi
glio Arias è *tata. c^me quella 
precedente, aggiornata a data 
da stabilire, formalmente per
ché c'è stato un disguido fra il 
ministro e i consiglieri, o meglio 
insofferenza di quest'ultimi nei 
confronti del primo. Più •verosi
milmente si e rimandata ogni 
decisione in attesa del prosie
guo del confronto go\erno-sin-
dacati. 

i. g. 

r cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterline inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

2 7 / 1 2 
1675 
606.805 
198.505 
539.725 

29.745 ' 
2394 
1886.50 

167.65 
1369.63 
1341.75 

7.17 
762.97 

86.0S 
215.40 
207.58 
285.725 

12.36 
10.601 

2 3 / 1 2 
1677 
606.48 
198.57 
539.5 

29.757 
2394.375 
1882.125 

167.815 
13S9.5 
1345.9 

7.177 
761.3 

85.99 
215.475 
207.355 
285.77 

• 12.615 
10.592 

Breyi 

Bilancia pagamenti giapponese: attivi record 
TCK rO — N f primi orto me» eWTan.-» f.nanz>ar-o 19831"attivo de"Ia Mancia 
dei paga-nenti giapponese ha raggiunto nuovi messmn stono destinati proba-
b-'mente a crescere utteriormente nH 1984 Secondo deti ufficiosi 'esi noti 
te'i CUI rr. n.stero óVe F^anze. nel periodo m questione rattivo ó>Ba Maro» 

Sardegna: miniere occupate per capodanno 
CAGLIARI — I rr. nato" intendono occupare le rrnmere e • cantieri m-nerari 
Cena Sanm se la cassa mtegrarone guadagni per i 079 taveraton. che 
dovrebbe scacare dai 2 gennaio per 24 me». non verri sospesa I minatori 
sono decisi ad masprr» le azioni di lotta m attesa di un segnale positivo 

Montesi: firmato decreto per commissario 
ROMA — Nei prossimi giorni vena pubb'icaTO da"a tGazzetta Ufficiale» 4 
decreto di norrena di luigi Marangoni a commissario straordinario. 

Tariffe earee: oggi riunione commissione 
ROMA — la richiesta di aumento delle tariffe aeree intsrne (+12%) presen
tata da AMa'-i Ati. Aermed.terrane« e Ahsarda. sarà discussa oggi dalla 
commissione Sangalli. Sara co il ministro dei Trasporti a convalidare 

ROMA — Il dollaro ha quo
tato ieri 1G75, due in meno, 
In una giornata post-natali
zia: sono rimasti ancora 
chiusi i mercati valutari in 
Inghilterra, Australia, Sin
gapore ed Hong Kong. Il ri
stagno del dollaro ha tutta
via avuto l'effetto di spinge
re il franco svizzero ad un 
nuovo record. Ieri 11 frsv ha 
quotato 763 lire; alla fine del 
1932 aveva raggiunto le 684 
lire. La svalutazione delia li
ra sul franco svizzero è stata 
quest 'anno dell'I 1.50%. Il 
franco svizzero ha perso al
trettanto nel cambio del dol
laro passando da 1,99 fran
chi per dolaro di un anno fa 
ai 2,20 franchi attuali (10% 
di svalutazione). 

La rivalutazione del dolla
ro nel corso del 1953 è stata 
massima col franco france
se, passato da 6,74 franchi 
per dollaro a 8,44 (svaluta
zione del 25,2%); seguono la 
lira (da 1370 a 1675 Ieri: sva
lutazione del 22,30%) il mar
co tedesco (da 2 J 7 marchi 
per dollaro a 2,76: svaluta
zione del 16,10%) e la sterli
na inglese (svalutazione del 
1235 sul dollaro). 

Pronostici per T84 sono 
tutti favorevoli ad un ribasso 
del dollaro dovuto all'atte
nuarsi della pressione sul 
tassi d'interessi. Questo tipo 
di previsioni, tuttavia, si so
no già dimostrate infondate 
nel secondo semestre di que
st 'anno. Per dare un mag
gior fondamento alle previ
sioni bisognerà attendere la 
fine di gennaio quando verrà 
definito, nelle linee fonda
mentali. il bilancio federale 
degli Stati Uniti. 

Per l'azienda importante 
per l'esperto tributario 

il fìsco 
Nel 19S3. su 40 numeri per complessive 5372 pagine, ohre 
350 commenti interpretativi ed esplicami delle leggi tributa
ne in Vigore, decine di monografìe tributane, tutte le leggi e i 
decreti fiscali emanati nell'anno, centiraia di circolari e note 
mimsteruh esplicative, centinaia et decisioni delle Commir-
sioni tributane e della Cassazione, centinaia di risposte gra
tuite ai quesiti dei lettori Insomma furto quello che si può 

dare m campo tributano* 

per questo da otto anni la rivista 

ilflSCQ 
significa garanzia di totale aggiornamento, tem
pestività d'informazione tributaria, riduzione o 
annullamento dei rìschi di pesanti sanzioni civili 

e penali, raccolta per la consultazione celere 

132 pag ine in edicola, L . 5 5 0 0 

abbonandosi adesso avrà 
"il fisco" gratis per tre mesi 

Abbonamento 1934.40 numeri. L175 000. Si pigilo entro 3 
31 gennaio, si avrà diritto a ricevere tempestivamente i 10 
numeri pubblicati dal 1" ottobre al 31 dicembre 19S3. 
Versamento con assegno bancario e sul ccp, n- 6184+007 
intestato a E.T.I. S-rl • Viale Mazzini. 25 - 00195 Roma. 


